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ECONOMIA&LAVORO 
Contratti 
La scuola 
sul piede 
di guerra 

••ROMA. Acque chete nel 
pubblico impiego, tranne la 
scuola. Eppure i loro contratti 
sono scaduti da otto mesi. Ma 
è comprensibile, t rinnovi per il 
triennio 1988-90 si sono trasci
nati fino allo scono gennaio, 
soldi in più nella busta paga 
sono giunti nel corso di que
st'anno, per quasi tutti i tre mi
lioni e mezzo di pubblici di
pendenti il nuovo contratto è 
cosa recente. Non, pero, per 
un terzo di loro: insegnanti e 
amministrativi della pubblica 
Istruzione. Furono 1 primi. 
nell'88, a conquistare un di
screto accordo, e già da gen
naio le loro organizzazJoniau-
tonome si sono presentate 
puntuali con le loro richieste. 
Manrava p*rò 11 preliminare 
accordo per garantire i servizi 
minimi (scrutìni ed esami) in 
caso di scioperi. Dai primi d'a
gosto l'accordo c'è, e i sinda
cati della scuola tornano alla 
carica. 

Come sempre quando si 
tratta di pubblica amministra
zione, la situazione è compli
catissima. Nel ginepraio con
trattuale spiccano due ele
menti. Il primo è quello della 
riforma della contrattazione, 
che affida al negoziato fra le 
parti la definizione del rappor
to di lavoro in gran parte ora ri
servata alta legge. In teoria i 
rinnovi del triennio 91-93 do
vrebbero svolgersi con le nuo
ve regole, ma il relativo dise
gno di legge (c'è nel merito un 
accordo di massima governo-
confederazioni) è di là da ve
nire. Il secondo elemento è la 
Finanziaria "9? che dovrebbe;. 
indicare la quota di risorse che" 
lo Stato intende destinare ai 
propri dipendenti. E il governo 
deve presentarla alla fine del 
mese. . , - , , . 

Ecco, questo è il quadro nel 
quale i sindacati cercano di 
evitare la vergogna di accordi 
raggiunti quando il contratto 
da rinnovare è già scaduto. Il 
ministro della Funzione Pub
blica Remo Caspari è fiducio
so, e garantisce ai Messaggero 
l'apertura della stagione nego
ziale in ottobre, dopo la pre
sentazione della Finanziaria. A 
cominciare dalla scuola. Il se-

Setarlo confederale della Cgll 
fiero Grandi trova ragionevo

le che occorre attendere le 
scelte del governo sulle risorse 
disponibili per negoziare. Ma 
attacca il ministro perche nella 
sua intervista dalle spiagge 
abruzzesi ha ignorato la rifor
ma. Invece secondo Grandi il 
governo deve presentarla in 
Parlamento entro settembre, 
cosi le trattative potranno par
tire avendo già un primo impe
gno formale dell'Esecutivo a 
cui riferirsi per condurle, e le 
indicazioni della Finanziaria 
sul «quantum». Mentre la scuo
la tratta, gli altri otto comparti 
preparerebbero le piattaforme 
e forse per la prima volta 1 con
tratti si concluderebbero in 
tempi accettabili. 

Nella Uil Giancarlo Fonta-
nelli rifiuta l'idea di Iniziare le 
trattative dopo la Finanziaria: 
«E una pia illusione di Gaspa-

V ri», dice, «slamo disponibili a 
>v negoziare sulla base dell'infla-
"• zione programmata ma i con-
,; tratti, scaduti da tempo, vanno 
"( rinnovati al più presto; ci vuole 
' - una scrollata sindacale». Uno 
*£. sciopero del pubblico Impie-
••;• go? Il segretario della Osi Do-
'#• mcnlco Trucchi preferisce non 

fare questa ipotesi. Piuttosto 
un accordo definitivo sulle 
nuove regole e l'inizio dell'iter 
legislativo per la riforma: «Con 
questo risultato politico potre
mo procedere ai rinnovi con
trattuali». Ma a rendere più in
tricata la questione ci sono I 
sindacati autonomi che, pur 
d'accordo sulla necessita di 
cambiar regole, non condivi
dono quelle prospettate. . 

.'&•-• E la scuola? L'autonomo 
t •?••'• Snals affila le armi, il suo segre-

tarlo Nino Callotta annuncia 
£..;_ una «risposta immediata» all'a

fe; pertura delle scuole se Gaspari 
Sr «Insiste col suo atteggiamento 

M£ dilatorio*. E ricorda Timpegno 
f>» '.del governo di convocare I sin-

. dacati In autunno, la rinuncia 
S,. allo sciopero degli scrutini, la 
' sottoscrizione del codice di 

autodisciplina. Tra I confede
rali. Darlo Missaglin della Cgll 
Scuola sostiene che il contrat
to s'ha da fare, «il governo non 
ha alibi». E Uà Ghisani del 
Sism-Cisl: «Nessun rinvio», si 
concluda subito l'intesa sulla 
riforma e «contestualmente» si 
apra la trattativa contrattuale. 

' • $ • * • 

M 

L'industótòritinùa a frenare, 
ma il collasso è ancora lontano 
Per elettronica e auto è già crisi; 
tirano siderurgia e agroalimentare 

Ma il bollettino della Confìridustria 
indica che la recessione è appena 
cominciata. Occorre uno Stato più 
efficiente e imprese meno «miopi» 

Ecco l'Italia che perde colpi 
L'industria italiana è entrata in una fase recessiva 
già da un anno e mezzo. Ma gli indicatori economi
ci dicono che per ora il collasso non c'è: la produ
zione cala, ma molti settori marciano tene, la com
petitivita tiene per la riduzione di prezzi e margini di 
profitto. A uccidere l'espansione ci hanno pensato i 
soliti nodi strutturali irrisolti: uno Stato che non fun
ziona e la «miopia» del sistema delle imprese. 

• i ROMA. Pochi dubbi: non 
siamo affatto al collasso del si
stema industriale, ma tutti i 
principali Indicatori economici 
mostrano che l'Italia è entrata 
in una 'ase di congiuntura ne
gativa. Il punto di svolta pud 
essere situato Intorno al feb
braio-marzo del 1990, e dun
que assai prima dell'esplosio
ne del conflitto del Golfo. 

Per il momento, il nostro si
stema produttivo scivola lungo 
la parte discendente della cur
va, perde colpi, ma è assai lon
tano dalla catastrofe che molti 
annunciano. Anche secondo 
la rilevazióne congiunturale 
del Centro studi della Confln-
dustria (che nei giorni scorsi 
però ha adoperato toni assai 
funebri), Infatti, il quadro è tut-
t'altro che omogeneo. A luglio 
l'indice della produzione indu
striale móstra Uh -2,7% rispetto 
allo.stessQ mese: del 1990. >ma ' 
questa frenata generale è «col- ', 
pa» di alcuni settori: meccani
ca, elettronica, e costruzione 
di mezzi di trasporto. Segno 
positivo, invece, per le indu

strie alimentari, per quelle me
tallurgiche, e per il comparto 
della carta e dell'editoria. Cre
scono, seppur di poco, anche 
le vendite dei prodotti Indu
striali (+0.7%), soprattutto 
grazie a una domanda estera 
che tira ancora a buon ritmo 
( + 6,9»). In calo Invece la do
manda interna (-4%) di beni 
durevoli e di investimento. 

La relativa tenuta della com
petitivita dei nostri prodotti ri
spettò alle produzione Cee e 
giapponesi sembra un segnale 
confortante, mentre addirittura 
ci sarebbe un miglioramento 
rispetto agli Usa. Ma c'è l'altra 
faccia della medaglia: la com
petitivita delle imprese italiane 
resiste grazie a un conteni
mento drastico dei prezzi alla 
produzione, il che comprime i 
margini di profitto. A piccò 
scendono le aspettativi» degli* 
imprenditori a breve 
su produzione e orqfial 
mentre procede la disc 
gresslva del grado di utilizza
zione degli impianti. 

Intanto I sindacati fanno il 

punto sul da farsi. In Cgil ieri 
c'è stata una riunione di tutte 
le strutture Interessate, che ha 
confermato numeri (circa 
20mila posti a rischio nei gran
di gruppi) e preoccupazioni 
su possibili risposte «drastiche» 
delle imprese. Per evitare il 
peggio si chiede una politica 
industriale basata su incentivi 
per sostenere l'innovazione e 
la ricerca, su piani per la for
mazione e la riconversione 
della mano d'opera, su un so
stegno mirato all'export. | 

Un nodo da sciogliere e 
quello delle massicce richieste 
per prepensionamenti agevo
lati che piovono dalle imprese, 
ben oltre il tetto dei 2pmila 
consentiti dalla recente rifor
ma della cassa integrazione. 
Per Sergio Cofferati, segn torio 
confederale della Cgil. si tratta 
di uno strumento da utilizzare 
in modo mirato ed ecceziona
le. «Servono - dice Cofferati -
per svuotare le sacche di esu
beri residui dei processi di rior-
§anlzzazk>ne oggetto di accor-

i passati, per raccordare la 
vecchia alla nuova legge. Il ve
ro problema è affrontare le ori
gini strutturali di queste diffi
colta delle imprese, senza sot
trarsi alla gestione dell'emer
genza. Il problema è serio, ma 

-non si può risolvere prolun
gando all'infinito la via d'uscita 
dei prepensionamenti». Anche 

Kr^nféaeSISaX* cST^T : 
•'venta gravi distorsioni sul mer
cato del lavoro e chiede nella 
Finanziaria , .'92, un'adeguata 
copertura. v UR.GI. 
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Intervista ad Angelo Airoldi, segretario della Fiom 

«E non dite che è ancora 
colpa della scala mobile» 
C'è chi prova a strumentalizzarle, per condizionare 
la trattativa su salario e contratti, ma le difficoltà del
l'industria italiana ci sono davvero. Per Angelo Ai
roldi, segretario generale della Fiom, le cause sono 
la mancata modernizzazione del paese, l'assenza di 
una politica industriale, il ritardo con cui le imprese 
si adeguano ai cambiamenti. «Ma svalutare o aboli
re la scala mobile non servirebbe a niente». 

mwnrro OIOVANNINI 
afa ROMA «Certo, c'è anche 
un'esagerazione, un tentativo 
di strumentalizzare tutto a fini 
contingenti, in vista della nuo
va legge Finanziaria e della ri
presa della trattativa sulla rifor
ma del salario. Ma non ci sono 
dubbi: la situazione dell'indu
stria italiana è molto seria». 
Questa è l'opinione di Angelo 
Airoldi, segretario generale 
della Flom-Cgll. 

Ma «ODO davvero bastati po
chi mesi di congiuntura non 
favorevolissima? 

Proprio cosi. Questo, insieme 
alla decisione di rendere più ri
gidi i tassi di cambio della lira 
ha condotto gran parte del si
stema delle imprese prima al
l'arresto della crescita, e poi a 
un inizio di contrazione pro
duttiva e dei margini di profit
to. Pesano i problemi di com

petitivita sui mercati intema
zionali, dovuti ai ben noti ritar
di nella modernizzazione del 
paese, che si sommano a diffi
coltà strategiche delle imprese 
sul piano dell'organizzazione 
e della capacità di fornire pro
dotti competltitivi come quali
tà e come prezzo. 

Conflndustrla sostiene che a 
onesto ponto o si «vaiata, o 
ti abolisce la scala mobile. 

- Servirebbe a qualcosa? 
E una linea insostenibile: sva
lutare sarebbe la conferma 
che siamo un paese in via di 
declassamento, eliminare la 
scala mobile è un'inaccettabi
le compressione della dinami
ca dei salari. Serve invece una 
politica economica incisiva di 
modernizzazione del sistema 
che offra alle imprese più com
petitività, cioè trasporti, teleco
municazioni, amministrazio
ne, formazione. In molte 
aziende che producono beni 

Angelo Airoldi 

durevoli e macchinari occorre 
poi una seria innovazione di 
prodotto. Infine, le partecipa
zioni statali: c'è una grave sot
tovalutazione, si perde tempo 
prezioso discutendo solo di 
nomine. 

Già ti parta di 35mUa posti 
di lavoro a rischio tra chimi
ca e meccanica. E d sono 
molte preoccupazioni per 11 
comparto dell'auto. 

Se i numeri fossero questi, sa
rebbe comunque una situazio
ne governabile, senza «emer
genze». Ma più che l'auto, le 
difficoltà maggiori riguardano 
il militare, l'elettronica, l'infor
matica. Nel mercato dell'auto 
ci sono problemi per i costrut
tori francesi e svedesi, ma non 
per 1 tedeschi. E la Fiat perde 
terreno sul mercato nazionale, 
e non su quelli esteri, anche se 
si riducono i margini di profit
to. Il problema della Fiat non 
riguarda le scelte a breve, ma 
la valutazione sulle decisioni 
strategiche già assunte: l'e
spansione ali Est e nel Mediter
raneo, la qualità globale non 
solo Intesa come prodotto mi
gliore, ma come nuovo siste
ma di organizzazione genera
le, di rapporto col lavoratori e 
col sindacato. Se passasse la 
•gelata», la logica dell'emer
genza, tutto questo processo 
rischierebbe di fermarsi. Noi 
crediamo che la Fiat debba 
confermare quelle scelte, e per 
adesso ci sembra che la ten
denza non sia alla drammatiz
zazione. 

Qui d Innesta il tema deDa 
arenata trattativa su salarlo 
e contrattazione. Come 
sbloccarla? 

Se la trattativa finirà in un nulla 
di fatto, vincerà la logica della 
stretta. Deve prevalere una li

nea di assoluto realismo: biso-

gna togliere dal tavolo il dub-
lo che imprese e governo vo

gliano solo contenere il sala
rio, e dall'altro quello che noi 
vogliamo che le cose restino 
come sono. E allora per la sca
la mobile la soluzione dei chi
mici a me pare una scelta di 
grande realismo. La Confindu-
stria non può pensare che noi 
accetteremo l'abolizione della 
scala mobile, o che si possa in
tervenire sugli oneri impropri 
in modo generico. Il problema 
di competitività ce l'ha chi 
esporta beni e servizi, non cer
to chi sta su mercati protetti. 

E te l'accordo non d t»? 
Allora rischieremo tutti grosso. 
In aprile del 1992 termina la 
moratoria della contrattazione 

' articolata prevista dal contrat
to, le aspettative del lavoratori 
sono forti, ma le aziende faran
no muro e diranno no su tutto. 
Servono soluzioni significative, 
che vadano oltre la durata di 
questo governo, e gli industria
li devono capire che occorre 
una strada consensuale. Ma at
tenzione: di fronte all'alternati
va secca tra svalutazione e sca
la mobile della Confmdustria 
non si può certo rispondere 
che non è vero niente, che le 
difficoltà non ci sono. Sarebbe 
una scelta sbagliata e perden
te. 

I due leader della Cgil pessimisti sulla ripresa del negoziato per il costo del lavoro 

Trentin e Del Turco: il governo pensa ad altro 
I N O I M L U 

••MILANO. L'assemblea 
della Cgll sugli avvenimenti di 
Mosca è appena terminata e I 
due «leader»», Trentin e Del 
Turco, si concedono ad un' 
improvvisata conferenza stam
pa. L'oggetto non è però il falli
to «golpe» sovietico, ma I temi, 
più Insistenti della politica eco
nomico-sociale italiana. Il ne
goziato sul costo del lavoro, in 
primo luogo. Su questo punto, 
Trentin è piuttosto duro col go
verno: «GII abbiamo chiesto un 
quadro di certezze per consen
tire una trattativa complessiva. 
Ci troviamo, invece, di fronte al 
vuoto e non vedo la possibilità 
di approdare a qualche risulta
to concreto.» . A.' 

Del Turco incalza:' In ago

sto si è parlato di tutto, soprat-, 
tutto del casi} Curdo. Avete 
avuto .forse l'impressione che 
questa trattativa stia a cuore al 
governo? Gli unici che si sono 
Interessati di costo del lavoro 
siamo stati noi, mentre gli in
dustriali pensano solo alla sca
la mobile ed a pagare meno 
tasse. Ma anche questo mi 
sembra un po' poco per rilan
ciare la politica del redditi.» 

I due dirigenti sindacali so
no convinti che 11 governo ab
bia intenzione di far coincide
re la trattativa sul salario con 
l'avvio della discussione parla
mentare sulla .legge finanzla-

.'; ria. Tuttavia, i tempi per i rin
novi contrattuali nel pubblico 
impiego incalzano e, secondo 
Trentin, *e difficile procrasti

narli». Se non si raggiungerà 
prima un accordo per la nuova 
scala mobile, il governo, alme
no per quanto riguarda i di
pendenti della scuola, «sarà 
chiamato a compiere scelte, 
come datore di lavoro, che 
avrebbe potuto fare più age
volmente sul piano generale.» 

Il comportamento del gover
no è quindi «un'incognita» che 
preoccupa 1 sindacati. «I con
tratti -spiega Del Turco- se 
non si fanno con le regole nuo
ve, bisogna concluderli con 
quelle vecchie. Purtroppo, sla
mo più vicini noi alla riforma 
del salario di quanto lo siano 
alcuni ministri». E Trentin ricor
da che la scala mobile attuale 
scade alla fine dell'anno: «O il 
governo conferma, per legge, 
l'attuale sistema, o ne introdu

ce un altro. L'unica cosa che 
non può decidere è far finta di 
niente». 

Dal salario alle pensioni il 
passo è breve. Che ne pensale 
della proposta di Bertinotti di 
consultare 1 lavoratori? L'idea 
non piace a nessuno dei due: 
•E' un strana visione della de
mocrazia sindacale» secondo 
Del Turco, che lancia un avver
timento: «Se non riusciamo a 
realizzare una buona legge, ri-

' chiamo che arriva qualcuno 
con l'accetta e senza consulta
re nessuno». Anche per Trentin 
sarebbe «davvero singolare 
sottoporre un quiz ai lavoratori 

- per sapere se sono o no d'ac
cordo con le proposte della 
Cgil quando nel sindacato ne 
abbiamo discusso, consultan
do I lavoratori, per tre anni ed 

abbiamo costruito una posi
zione autonoma. Ricomincia
re da capo a sondare i lavora
tori sarebbe un modo come un 
altro per non discutere di rifor
ma delle pensioni per altri due 
anni». Noi, conclude il segreta
rio della Cgil, «siamo per il mi
glioramento, non per la canea 
degli emendamenti volti ad af
fossare il progetto Marini». 

Altro tema l'unità sindacale. 
«Siamo in ritado di vent'anni 
nel processo di unificazione», 
dice Trentin. Al prossimo con
gresso della Cgil verranno cer
tamente presentate proposte 
per «mettere In comune cultu
re e risorse troppo a lungo se
parate e per superare con co
raggio le barriere esistenti. Non 
ci saranno, comunque, clamo
rosi annunci o sfide. Solo vo

lontà di avvio del processo uni
tario, con coraggio». 

Del Turco fa una riflessione: 
•Quando ci sono incontri o ini
ziative sindacali a livello inter
nazionale è proprio necessario 
andare tutt'e tre, Cgil, Cisl e 
Uil? Non possiamo finalmente 
decidere che ci si vada, a tur
no, in uno solo a nome di tutti? 
Era già difficile spiegare il plu
ralismo sindacale esasperato 
vent'anni fa, è molto più com
plicato oggi,» 

Infine, sia Trentin che Del . 
Turco si sono dichiarati d'ac
cordo con l'ipotesi di abolizio
ne del Ministero delle Parteci
pazioni statali. Anzi, secondo 
Trentin si potrebbe ricavare un 
solo Ministero dai tre attuali 
delle PPSS, dell'Industria e del
la Programmazione e Bilancio. 

Schlesinger 
chiede una monista 
unica forte 
come il marco 

Abolire 
le Partecipazioni 
statali? Trentin 
e Benvenuto 
approvano 

Helmut Schlesinger, il presidente della Bundesbank (nella 
foto), conferma di volere un marco forte, stabile, per nulla 
subordinato ad una vaiutu europea unica che, fine a quan
do non sarà solida comi; in valuta tedesca, non potrà trovare 
fiducia a Francoforte. Ir; una intervista che compaie questa 
mattina sul quotidiano romano // Tempo, il succi.-ssore di 
Karl Otto Poh! si presenta con toni morbidi, da abile diplo
matico. Alla Bundesbank non si parla più di Europa a due 
velocità (con l'Italia in bilico), ma si preferisce abisso par
lare di «un'area valutaria ottimale». E importante dice Schle
singer, che l'attuale sistema valutario europeo, con cambi 
non del tutto consolidati, diventi una regione per una valuta 
europea unitaria che avvantaggi tutti i paesi e tutte le regio
ni». «Non pochi paesi dell'Europa occidentale hanno rag
giunto già oggi un livello eli convergenza relatwame:nte alto, 
per altri esso è ancora insoddisfacente». Dell'Italia non ha 
parlato, ma è evidente d ie il nostro paesi si trova nei mirino 
dei «giudici» tedeschi. Intanto, propno ieri, è arrivata la con
ferma che Pohl ha trovato un nuovo lavoro: dal piimo set
tembre si trova alle dipendenze del gruppo editoriale tede
sco Bertelsmann, uno d* i più forti del mondo. 

L'idea di un referendum che 
cancelli il ministero delle 
Parteciazioni Statali, piace al 
segretario generale della 
Cgil Bruno Trentin che pro
spetta anche l'abolizione di 
quello del Bilancio. «All'in
terno della Cgil non ne ab
biamo mai discuss<.> - ha det

to il leader di corso Itali a - ma sono certo che non esistono 
pregiudiziali: sono da t:m pò convinto che sia una forte in
congruenza l'esistenza <:<! ministero di via Sallustiana quan
do le sue competenze p a i o n o essere assorbite dal dicaste
ro dell'industna ottenendo cosi un maggiore coordinamen
to delle politiche economiche e della gestione del |>ersona-
le. Mi chiedo anche, e per lo stesso motivo. - ha itggiunto 
Trentin - perchè debba Clistere il ministero del bilancio. Di 
tre ministeri infatti - ha concluso -se ne potrebbe fare uno, 
rem tonto risparmio*» mf,mlompfftcle»n7a t> funzionalità». le-

ri, anche il segretario Vi I Giorgio Benvenuto si è der» favore-
voleall'abolizione dette Pp. Ss. 

Circa 70 lavoratori della Fe-
derconsorzi possono uscire 
subito dall'azienda perchè 
hanno i requisiti per andare 
in pensione mentre altri 150 
dipendenti sono prepensio-

. nabli! entro il prossimo 31 
.»««« .»»>__>__»»»»» ._ dicembre e una trentina lo 

saranno entro la fine dell'an
no prossimo. Sono queste- alcune delle indicazioni offerte 
ieri dai sindacati ai responsabili della Federcon'-orzi per 
l'applicazione di ammortizzatori sociali nella azienda dove, 
per Ti momento, sono cirset 350 gii esuberi da gestire. Sinda
cati e Federconsorzi tonino comunque convenuto sull'op
portunità di ricorrere, in tempi brevissimi, alla casso integra
zione straordinaria, da applicare a rotazione. I sindacati 
hanno anche sollecitato piani per ricollocare i lavoratori in 
eccesso, ed il ricorso al part-time. Oggi nuova tomi<ta di in
contri. 

- L'assemblea dell Ansaldo 
trasporti Jia approvalo l'Ir* 
corporazióne della confrol-

-lala Waboo Westirighouse* 

gnalamento ferrovltirio. Pro-
mmmmi—^—^mmmmmm*wmm Segue COSI l'attribuzione da 

parte dell'Ansaldo all'Ansal
do Trasporti delle responsabilità del gruppo nel settore. ; 
?uanto alla partecipazione del 49% nella francese Csee 

ransport (della quale i! nostro giornale ha annunciato la 
cessione), l'Ansaldo ha precisato che anche tale partecipa
zione resta nel gruppo, notte la responsabilità proprio del
l'Ansaldo trasporti. 

Federconsorzi 
Cassa integrazione 
straordinaria 
da subito 

Ansaldo Trasponiti 
incorpora'*'' s 

laWabco 
Westinghouse 

Profondo rosso 
nel bilanci 
della Sasea 
di Fiorini 

tini. Nell'esercizio prece 
II bilancio Sasea verrà ri 
un ammontare di 700 mi 

Circa 220 milioni di franchi 
• svizzeri, poco più di 187 mi

liardi di lire al cambio di og
gi. È questa la perdita accu
mulata nell'esercizio 1990-
'91, chiuso al 30 giugno di 
quest'anno, dalla holding gi-

_ . nevrina Sasea diretta dal fi
nanziere italiano Florio F10-

::<::iie l'utile era di 22 miliardi di lire. 
urtato con una serie di cessioni per 
I io il di franchi. 

Il governo 
polacco offre 
laFsm 
alla Fiat 

Il governo polacco ria deci
so di vendere una quota del
la fabbrica automobilistica 
statale Fsm alla Fiat. Lo ha 
reso noto un portav-jce del
l'esecutivo, ai termine di una 
seduta del consiglio dei mi-

•«..aB«»i>«aii««ao»j>»»»««a nistri. Pur non fornendo det
tagli in merito, il portavoce 

del governo polacco ha dillo che la transazione dovrebbe 
andare in porto entro la !'in; del mese. In base alle procedu
re sulle privatizzazioni «dottate dal governo di Varsavia, la 
Fsm sarà dapprima comunità in società per azioni, control
lata al 100% dallo stato rolacco; successivamente, una quo
ta azionaria, non meglo precisata, sarà offerta «Da Fiat, 
mentre la quota rimanente rimarrà in mani pubblche. La 
Fiat ha confermato la no :zla. 

In un rapporto di 52 pagine, 
la Salomon Brothen ine. ha 
ammesso le proprie respon
sabilità riguardo a le aste 
«truccate» dei titoli d-I Teso
ro statunitense ed ha ribadi
to la propria intensione di 
cooperare con le autorità di 
controllo che stanno inda

gando sul caso. Le indagini inteme, si legge nel rapporto 
della società finanziaria statunitense, non hanno rivelato al
tre possibili violazioni dclk- norme che regolano il mercato 
dei titoli di stato america -1 dia parte di altri operatori. 

La Salomon 
brothers ammetlte 
le proprie 
responsabilità 

tnt/MlCOBIIIZZO 

Sinistra giovanile Italia radio 

O G N I L U N E D Ì O R E 16 .30 
S U ITAL IA R A D I O 

Programma &ui diritti ed i poteri 
degli studenti universitari 
Condotto dall'Associazione 
«L'Università Futura» 

* * * 
Lunedì 9 settembre: 

«I test di ammissione ai Politecnici 
di Milano e Torino» 

i t 


